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Contributo storiografico alla datazione
della Sciara del Fuoco dello Stromboli

I
l rischio vulcanico e sismico cui è sottoposto l’arcipelago delle Eolie, ci impone un’accurata riflessione d’interesse

multidisciplinare, circa quei possibili eventi distruttivi che si sono verosimilmente verificati nell’ampio arco

temporale in cui il vulcanesimo viaggia parallelamente alla storia antropica locale, durante gli ultimi 7500 anni.

Attraverso un’attenta analisi dei più antichi insediamenti antropici stanziali alle isole Eolie, dai quali si possono

desumere densità demografica, comportamenti e stile di vita di quelle popolazioni, si cercherà di individuare un

possibile nesso tra repentini quanto sospetti cambi culturali, e quegli sconvolgimenti naturali di cui si trova riscontro

nell’ampia letteratura vulcanologica eoliana [Gillot and Keller, 1993; Kokelaar and Romagnoli, 1995; Rosi et al.,

2000; Tibaldi, 2001; Tinti et al., 2002; Speranza et al., 2008; Calvari et al., 2011; Francalanci et al., 2013, etc.].

Datazioni radiometriche e paleomagnetiche recenti hanno appurato che fenomeni di una certa rilevanza

interessarono lo Stromboli durante il suo V ciclo di vita compreso tra 13000 e 4000 anni fa (Neostromboli); in

particolare un’importante fase eruttiva si concluse circa 7500-7000 anni fa, seguita da un periodo di quiescenza di

circa 3.000 anni in cui il vulcano, raggiunta la massima espansione volumetrica del settore nord, e affetto da

instabilità strutturale, sarà interessato da imponenti crolli di settore, dopo quello del Vàncori avvenuto intorno a

13.000 anni fa. Questi i principali e più recenti franamenti responsabili della formazione della Sciara del Fuoco [Tinti,

2002; Francalanci et al., 2013]. Relativamente al consistente collasso del Neostromboli, il maremoto che ne conseguì

ebbe certamente effetti disastrosi lungo le coste del sud-est tirrenico, come simulato numericamente da Tinti et al.

[2002]. Non rientra negli scopi della presente trattazione approfondire le dinamiche che hanno provocato i collassi

laterali. Eventi sismici o l’erosione costiera, possono avere determinato i franamenti in momenti distinti. Il presente

lavoro ipotizza una relazione diretta tra i due più importanti collassi della Sciara e le due profonde crisi economiche

e demografiche che hanno segnato la preistoria eoliana, rispettivamente agli inizi del III e del I millennio a.C..

T
he volcanic and seismic hazard that the Aeolian archipelago is subject to urges detailed multidisciplinary studies on those

potentially destructive events that probably occurred as volcanism developed along with local anthropogenic history

over the last 7500 years. By examining the oldest human settlements in the Aeolian Islands, from which we may deduce

the population density, as well as the behaviours and lifestyles of  the inhabitants, the aim was to identify a link between the

sudden and irregular cultural changes and the natural calamities recorded in the profuse Aeolian volcanological literature

[Gillot and Keller, 1993; Kokelaar and Romagnoli, 1995; Rosi et al., 2000; Tinti et al., 2002; Speranza et al., 2008; Calvari et

al.,2011; Francalanci et al., 2013]. Recent radiometric and paleomagnetic dating have established that significant phenomena

affected Stromboli during its 5th life cycle between 13,000 and 4000 BP (Neostromboli). In particular, a major eruptive phase

ended about 7500-7000 years ago, followed by a period of  quiescence lasting roughly 3000 years when the volcano, having

reached its maximum expansion of  the north sector and undergoing structural instability, was affected by massive collapses,

after that of  Vàncori about 13,000 years ago. These were the main and most recent landslides leading to the formation of  the

Sciara del Fuoco [Tinti, 2002; Francalanci et al., 2014]. Concerning the major collapse of  Neostromboli, the ensuing tsunami

certainly had disastrous effects along the southeastern Tyrrhenian coasts, as deduced by Tinti et al. [2002] through numerical

simulations. Though investigating the dynamics causing the collapses of  the sector is beyond the scope of  this paper, it is

possible that different phenomena such as seismic events or coastal erosion, may have caused the landslides. This would relate

the two major collapses of  La Sciara with the two profound economic and demographic crises marking aeolian prehistory at

the beginning of  the 3rd and the 1st millennium BC respectively.
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Introduzione

Le varie epoche in cui è suddivisa la multi-millenaria storia
eoliana, sono scandite da numerose culture che è stato pos-
sibile identificare valutando le tecniche artigianali di lavora-
zione di strumenti litici, la modellazione e lo stile decorativo
vascolare dei numerosi reperti rinvenuti nell’arcipelago, etc..
Le facies rilevate nella completa stratigrafia archeologica di
Lipari, si sono susseguite senza soluzione di continuità, in
una crescente evoluzione della cultura materiale. In alcuni
casi però, la storia locale ha conosciuto delle interruzioni,
secoli di oscurità in cui le isole sono tornate pressoché disa-
bitate (eremia), circostanza che potrebbe celare eventi cata-
strofici scaturiti dalla natura vulcanica dell’arcipelago. È evi-
dente come ogni piccola società insulare, come quella pre-
sente alle Eolie sin dall’antichità, sia caratterizzata da delica-
ti equilibri e quindi si riveli particolarmente vulnerabile ad
accadimenti di una certa rilevanza; al contempo diviene

foriera di drastici cambiamenti in discontinuità col passato.
Nell’ampia  bibliografia archeologica prodotta in seno al
Museo Regionale Eoliano negli ultimi 50 anni, diverse pub-
blicazioni scientifiche trattano di queste dinamiche culturali,
segnate da vere e proprie fratture [Bernabò Brea et al. 1960,
1963, 1994; Martinelli 2010, 2015; Martinelli e Mastelloni
2015; Spigo e Martinelli 1996, 2000, 2001]. Il quadro antropo-
logico della presente trattazione, pur nell’incertezza di
riscontri storici dovuti ad un passato tanto remoto e privo di
fonti dirette, è confortato dalla completa stratigrafia archeo-
logica dell’isola di Lipari, la quale offre invece una completa
successione delle diverse facies culturali che ha reso possibile
un’accurata ricostruzione delle varie epoche dalla metà dal V
millennio circa ad oggi, in quest’area del Mediterraneo
[Bernabò Brea et al.1994].
Nel Neolitico medio, in quella fase di quiescenza che interes-
sò tanto Stromboli quanto Lipari (dove l’eruzione di
Gabellotto-Fiume Bianco si concluse verso la metà del VII mil-

Figura 1 Stromboli- Esplosione violenta (da un’antica stampa nello stile dei dipinti realizzati tra il 1776-80 alle Eolie da
Jean Houel).
Figure 1 Stromboli - Violent explosion (antique print in the style of paintings made by Jean Houel in the Aeolian Islands
between 1776-80).
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lennio a.C.), sorsero i primi insediamenti stabili nell’isola di
Salina (Rinicedda) e nell’altopiano di Castellaro Vecchio di
Lipari. Tra 6000 e 5000 anni fa, prosperò a Lipari una comu-
nità dedita allo sfruttamento sistematico dell’ossidiana fina-
lizzato alla produzione di strumenti litici, insediatasi a diret-
to contatto col mare in corrispondenza dell’attuale centro
abitato, nell’area denominata Contrada Diana (fig. 2). 
Successivamente due sono i momenti, in cui si assiste ad un
generale decadimento che investì le antiche popolazioni loca-
li; le cause sono attribuite dagli studiosi ora a ragioni politico-
economiche legate ad esempio alle mutate rotte commerciali,
ora a crisi demografiche come conseguenza di scontri bellici.
Un primo improvviso stacco culturale ed economico, si regi-
stra nell’Eneolitico medio nei secoli più lontani del III mil-
lennio a.C., col declino di quella che viene comunemente
intesa civiltà dell’ossidiana: la cultura di Diana - Spatarella. La
crisi si accentuò verso il 2700-2500 a.C., e nuovi insediamen-
ti sorsero in posizione difensiva e sopraelevata rispetto al
livello del mare [Bernabò Brea e Cavalier, 1960; Martinelli,
2015]. Un secondo declino si verificò alla fine dell’età del
Bronzo in cui si evidenziano eventi distruttivi; in particolare,
vi é traccia di incendi che segnano la fine delle culture deno-
minate del Milazzese (XV-XIII secolo a.C.), dell’Ausonio I
(XIII- inizi XII secolo a.C.), dell’Ausonio II ( XII-X secolo a.C.)
[ Martinelli e Mastelloni 2015]. Questo stato di generale
abbandono che segnò la fine della preistoria eoliana, perdu-
rò per circa tre secoli, dal IX secolo a.C. al 580-576 a.C., anno
della fondazione della colonia di Lipari da parte dei Cnidi. La
documentazione archeologica relativa a questa fase è inesi-

stente [Bernabò Brea e Cavalier, 1965].
Per lo stesso arco temporale la letteratura vulcanologica
eoliana propone alcuni eventi potenzialmente disastrosi ine-
renti al vulcano Stromboli, che nella fase che va da 13000 a
2400 anni fa circa è denominato Neostromboli. Meritevoli di
attenzione sono i 4 collassi di settore che hanno interessato i
fianchi del vulcano e che hanno modellato la Sciara del Fuoco
sino alla sua conformazione attuale [Tibaldi, 2001]. Il primo
collasso molto esteso (2.23± 0.87 km3) conclude lo stadio del
Vàncori (intorno al XII millennio a.C.) quando le Eolie risul-
tano essere disabitate; l’ultimo ha coinvolto un volume di
frana meno importante (0.73 ± 0.22 km3), in epoca storica. Il
secondo ed il terzo collasso di settore, ognuno dell’ordine di
1 km3, sono avvenuti quando alle Eolie (in particolare a
Lipari) si registra presenza umana.
Le epoche della preistoria eoliana, con particolare riferimen-
to a quelle caratterizzate da oscure crisi economiche e demo-
grafiche, sono messe in relazione nel presente lavoro con gli
sconvolgimenti vulcanici dello Stromboli.

1. Quadro vulcanologico

La storia geologica dello Stromboli è suddivisa in 6 princi-
pali epoche eruttive, se si escludono le formazioni relative
a Strombolicchio risalenti a 200.000 anni: Paleostromboli I
(85000 anni), Paleostromboli II (67-54000 anni), Paleostromboli
III (41-34000 anni), Vancori (26-13 000 anni), Neostromboli
(13-4000 anni) e Stromboli Recente (< 4000 anni) [Francalanci
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Figura 2 Il Parco archeologico “Contrada Diana” di Lipari, ove sono presenti vestigie del villaggio Neolitico e del vil-
laggio dell’età del Bronzo.
Figure 2 The Archaeological park “Contrada Diana” of Lipari, where there are the vestiges of the Neolithic village
and Bronze Age village.



et al., 2013]. La sua evoluzione può essere considerata
come un’alternanza tra fasi costruttive e distruttive dell’edi-
ficio vulcanico, il quale ha periodicamente accumulato
masse critiche lungo la sua sommità e sui fianchi, che
hanno sistematicamente portato a condizioni di instabilità
gravitativa. I lineamenti tettonici regionali orientati NE-
SW hanno guidato il sistema di fessure eruttive, fratturazio-
ni e intrusioni magmatiche marcandone lo sviluppo morfo-
strutturale [Kokelaar e Romagnoli, 1995; Tibaldi, 2001].

1.1 Dal Neostromboli allo Stromboli Recente
Neostromboli è la definizione data all’edificio vulcanico dello
Stromboli, nella fase compresa tra il Vàncori e lo Stromboli
Recente, che perdurò per circa 10000 anni e che corrisponde
alla V epoca eruttiva. In essa importanti attività eruttive
hanno caratterizzato ben oltre la prima metà del proprio
ciclo di vita, sino alle soglie del V millennio a.C. (fig. 3), con
ampio accumulo di prodotti lavici nel settore più a nord
dell’isola e conseguente accrescimento del volume del vul-
cano, divenuto di conseguenza strutturalmente instabile. A
seguire si verificarono ripetuti collassi di settore del fianco
NW dell’isola che hanno portato alla formazione della
Sciara del Fuoco (SdF): una profonda depressione parzial-
mente riempita dai prodotti vulcanici emessi dalle bocche
eruttive localizzate nella terrazza craterica a circa 750 m
s.l.m., che si accumulano lungo la sua superficie subaerea,
e submarina sino a circa 700 m di profondità.
In particolare l’angolo di riposo dei depositi nelle prime
centinaia di metri di profondità (materiale piroclastico
sciolto e rare lave) di oltre 45°, conferisce a questo settore
un elevato grado d’instabilità.
L’attività eruttiva focalizzata nell’area sommitale di

Fossetta, tra 8000 e 7000 anni fa si decentra così lungo i
fianchi orientali ed occidentali, lungo l’allineamento tetto-
nico regionale NE-SW.
In particolare tra 6000 e 5500 anni a.C. circa sono messe in
posto a NE le formazioni di Punta Labronzo, Nel Cannestrà,
Piscità e delle scorie di Vallonazzo [Speranza et al., 2008;
Calvari et al., 2011]. Queste datazioni sono coerenti con il
rinvenimento sotto il fronte lavico Nel Cannestrà vicino al
Semaforo Nuovo, di lapilli pomicei depositatisi nel corso del-
l’eruzione di Vallone del Gabellotto di Lipari di 8700-8400
anni fa [Zanchetta et al., 2011].
Le eruzioni nel fianco nord-ovest generarono tra il 5500-
5000 anni a.C. le colate di Timpone del Fuoco e Vigna Vecchia
[Speranza et al., 2008; Foekenet et al., 2009] che delimitano
la località di Ginostra.
L’attività si conclude col collasso di settore sc5a (fig. 4),
associato da Francalanci et al. [2013] all’eruzione delle
Secche di Lazzaro, datata 5222 - 4768 a.C..
Questa fase eruttiva è seguita da un periodo di quiescenza
di circa 3000 anni.
L’ultimo ciclo eruttivo del Neostromboli, riprende con la
messa in posto delle lave effusive di Serro Adorno datate
4000 ± 900 anni [Calvari et al. 2011], seguita dall’ eruzio-
ne di Semaforo di Labronzo, forse anch’essa innescata da un
collasso di settore (sc5b). È stato ipotizzato che importan-
ti crolli lungo i fianchi dello Stromboli abbiano di volta in
volta alterato il condotto centrale del vulcano, innescando
tramite l’interazione magma-acqua diverse eruzioni idro-
magmatiche nel corso della storia eruttiva del vulcano.
L’attività del vulcano si localizza tra il 380- 100 a.C. nell’area
craterica del Pizzo (o Sopra la Fossa), avviando la VI epoca
eruttiva, denominata Stromboli Recente da Keller [1993].
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Figura 3 Quadro crono-stratigrafico del Neostromboli basato sulle più recenti datazioni radiometriche [da Francalanci et al., 2013]. 
Figure 3 Chrono-stratigraphic frame of Neostromboli based on the most recent radiometric dating [from Francalanci et al., 2013].
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1.2 I potenziali effetti dello tsunami nel Basso
Tirreno
Un eventuale collasso totale del versante della Sciara con
innesco di onde di maremoto di grandi proporzioni è consi-
derato un evento raro con scala temporale di ricorrenza da
pluricentenaria a millenaria. Secondo Tibaldi [2001] negli
ultimi 5000 anni circa, 3 importanti collassi di settore hanno
insistito sul fianco NW dello Stromboli: il primo di 1 ±0.54
km3, il secondo di 1.08 ± 0.39 km3, il terzo di 0.73 ± 0.22.
La simulazione di Tinti et al. [2002] riportata nella fig. 5,
prende in esame un distacco di volume pari a 1 km3 e spes-
sore dell’ordine di 150m (ipotesi A di Kokelaar e Romagnoli
[1995]); l’ampiezza massima delle onde di maremoto stima-
ta, è di circa 50 m in prossimità della zona di frana, e di 30-
20 m nel resto dell’isola. Un’onda di maremoto di simili pro-
porzioni, avrebbe portato effetti catastrofici anche lungo la
costa calabra, con picchi di onde anomale alte 6 e 8 m rispet-
tivamente a Gioia Tauro e Capo Vaticano, e siciliana, con
onde alte 2 m nel milazzese (fino a 3 m al capo di Punta
Faro). Gli effetti locali potrebbero essere stati particolarmen-
te devastanti, considerando la breve distanza che intercorre
tra la sorgente localizzata ai piedi della SdF e le vicine coste.
Le coste eoliane maggiormente esposte sono quelle ad est:
in pochi minuti l’onda anomala simulata raggiungerebbe le
isole di Panarea, Salina, Filicudi, Vulcano. Lipari sarebbe tra-
volta da onde alte circa 4 m nella costa a nord, e di quasi 2 m
in quella a sud.
Sulla base di queste osservazioni, una tale ingressione oriz-
zontale dell’onda di tsunami, avrebbe investito con conse-
guenze potenzialmente drammatiche l’abitato di Diana, che
sorgeva come descritto nell’area pianeggiate ad ovest del
promontorio dell’acropoli di Lipari, in corrispondenza del-
l’attuale centro urbano che si sviluppa dalla linea di costa a
circa 15 m sul livello del mare. Tali conseguenze sarebbero

state ancora più drammatiche, se venisse confermata l’esi-
stenza di un antico canale naturale forse sfruttato in età
greco-romana come porto-canale, che si spingeva dall’attua-
le area portuale di Sottomonastero al centro abitato (fig. 6)
[Campis, 1694; Iacolino, 1994; Giustolisi, 2006]. 
Un tale evento avrebbe quindi danneggiato o distrutto, oltre
la primitiva struttura portuale, le capanne e le rudimentali
imbarcazioni, ricavate a quel tempo da tronchi scavati, met-
tendo in ginocchio la locale economia con conseguenze
drammatiche sulla popolazione coeva.
Nella figura 7, la più recente onda anomala dello Stromboli
registrata in data 30/12/2002, che causò danni nel lungoma-
re ad est dell’isola e lungo le coste di Panarea.
Il volume totale coinvolto nella frana del 2002 fu dell’ordine
di 25-30 x 106 m3 [Chiocci et al., 2003; Marani et al., 2009];
secondo Tommasi et al. [2008 ], in particolare il volume coin-
volto nella frana subaerea fu dell’ordine di 10,3 x 106 m3.
L’onda generata dal crollo lungo la SdF, fu nel punto di ori-
gine circa 10 m [Chiocci, 2008]: uno scenario sensibilmente
più contenuto rispetto a quello causato dalle frane preistori-
che prese in esame nel presente testo.
È in ogni caso evidente come fenomeni di una certa portata
potrebbero indurre la popolazioni a spostarsi a quote più alte
o ad abbandonare i luoghi, come avvenne temporaneamen-
te a Stromboli nel 2003.
Il maremoto generato dal franamento o collasso di settori
più o meno ampi della Sciara del Fuoco, unitamente all’inne-
sco di grandi frane sottomarine dovute al sovraccarico di
ampie porzioni della parte sommersa, rappresenta quindi
l’elemento di maggiore pericolosità per l’isola di Stromboli e
per le altre isole dell’arcipelago, ma anche per le coste cala-
bre e siciliane.
Nelle cronache dei maremoti occorsi nel XX secolo, viene
quasi sempre segnalato il primo arrivo di un’onda negativa
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Figura 4 Posizione e controllo strutturale delle bocche eruttive del Neostromboli [da Francalanci et al., 2013].
Figure 4 Position and structural control of the eruptive vents of Neostromboli [from Francalanci et al., 2013]. 
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Figura 5 Tempi di arrivo ed ampiezza delle onde di Tsunami generate dal franamento del Neostromboli
[Tinti et al., 2002].
Figure 5 Arrival times and amplitude of tsunami waves generated by the landslide of Neostromboli [Tinti
et al., 2002].

Figura 6 Ipotesi di ricostruzione del porto canale di Lipari [Iacolino 1994]. In nero l’insenatura naturale che raggiungeva
“Contrada Diana”, oggi parco archeologico.
Figure 6 Hypothetical reconstruction of the channel port of Lipari [G. Iacolino 1994]. In black, the natural cove that reached
“Contrada Diana”, today an archaeological park.



10

Contributo storiografico alla datazione della Sciara del Fuoco dello Stromboli    M. Manni, Quaderni di Geofisica, No. 130, Dicembre 2015

(ritiro del mare), a riprova del fatto che il meccanismo che ori-
gina il fenomeno si manifesta con un iniziale abbassamento del
livello del mare, evidentemente prodotto dal distacco di una
frana che coinvolge la parte sommersa della Sciara del Fuoco.

2. Analisi antropologica

2.1 La Cultura di Diana
Lo sfruttamento dell’ossidiana ebbe inizio forse ancor prima
degli insediamenti stabili di Lipari risalenti al Neolitico medio,
grazie all’abbondanza dei giacimenti di Gabellotto-Fiume
Bianco scaturiti dalla colata di Pomiciazzo del VII millennio
a.C. [Zanchetta et al. 2011]. Questa roccia vulcanica esporta-
ta in larghe parti della penisola, garantì alla popolazione
locale uno straordinario livello di prosperità che raggiunse
l’apice nel corso del IV millennio e che si protrasse fino ai
primi secoli del II millennio, nonostante l’avvento dei metal-
li. Trattasi della cultura di Diana, uno dei più vasti insedia-
menti di questa età rinvenuti nell’intero Mediterraneo, che
prende il nome dell’area che si sviluppa per circa 20 ettari,
nei pressi del centro urbano di Lipari, dove fu identificata per
la prima volta (fig. 2). Si formarono piccoli insediamenti agri-
coli sui fertili altipiani di Lipari e per la prima volta quasi
tutte le isole minori erano abitate [Bernabò Brea e Cavalier
1960]. La risonanza della cultura di Diana nel Mediterraneo
nord-occidentale, ha consentito la ricostruzione dell’evolu-

zione del Neolitico tardo e finale nell’Italia meridionale. Dalla
diffusione degli abitati sul territorio e dalla ricchezza dei rin-
venimenti nelle stratigrafie coeve, si deduce lo straordinario
sviluppo demografico raggiunto in relazione alle densità di
popolazione del tempo: si stima che nel corso del III millen-
nio a Lipari , la popolazione ammontasse a circa 2500-2000
unità, come dedotto dagli scavi archeologici effettuati nel
1928 dal senatore Paolo Orsi e successivamente dall’archeo-
logo Bernabò Brea. Anche Stromboli risultava abitata (villag-
gio di Serra Fareddu).

2.2 Dagli alti insediamenti di Pianoconte agli
eventi distruttivi del I millennio a.C.
Dopo il 3000 a.C., per cause non ancora stabilite si assistette
ad un repentino cambio culturale con interruzione di tutte le
tradizioni artigianali e l’abbandono della vocazione commer-
ciale che aveva caratterizzato la precedente cultura di Diana.
Pochi insediamenti sparsi per le isole, sorsero su altipiani e
promontori. Quindi non solo la ricerca di aree agricole dove
organizzare la nuova economia, ma l’occupazione di posizio-
ni sopraelevate, più protette rispetto al mare. A Lipari è il caso
del villaggio di Piano Conte che sorge sull’altopiano eponimo
dell’isola, ma anche del versante meridionale di Contrada
Diana che si trova ad una quota maggiore rispetto al lato nord
della piana (prima del tutto abitata) la cui pendenza discende
gradatamente verso il litorale di  Sottomonastero. Tornò ad
essere occupata dopo secoli anche la rocca del Castello, che

Figura 7 Tsunami del 30/12/2002 delle ore 12:15 UTC circa , registrato dal mareografo di Panarea. Purtroppo il
lento passo di campionamento di questo strumento (5 min.) ha consentito una registrazione parziale del passag-
gio dell’onda anomala, fissando nel grafico un’altezza massima di 1.3 m.
Figure 7 Tsunami of 30/12/2002 at approximately 12:15 UTC, recorded by the tide gauge at Panarea.
Unfortunately, the slow sampling rate of this instrument (5 min.) only made a partial recording of the passage
of the tidal wave, plotting a maximum height of 1.3 m in the graph.



da sempre ha rappresentato per gli antichi abitanti una fortez-
za naturale contro i pericoli provenienti dal mare.
È importante sottolineare quanto riportano Bernabò Brea et
al. [1994] circa l’improvvisa recessione demografica: “Mentre
le quattro fasi della civiltà neolitica….davano l’impressione di una
continuità culturale, a questo punto della serie stratigrafica eolia-
na è evidente che bisogna segnare una netta cesura. La Cultura di
Piano Conte, definita per la prima volta a Lipari, è stata ricono-
sciuta nella cuspide peloritana della Sicilia (mentre è estranea alle
altre regioni dell’isola) e in tutta l’Italia meridionale (Calabria,
Campania, Puglia, Salento) quasi sempre rappresentata da picco-
lissimi insediamenti, sicché essa sembra corrispondere ovunque ad
un periodo di forte recessione demografica, della quale non cono-
sciamo le cause…”. L’andamento demografico delle Eolie
toccò il minimo nel periodo che va dal 2700 (cultura di
Pianoconte) al 2300 a.C. (fase finale della cultura di Piano
Quartara) quando la popolazione si ridusse drasticamente
come testimoniato dall’esiguità degli insediamenti e dai
pochissimi frammenti sparsi. Secondo lo storico locale
Paino, gli abitanti si sarebbero ridotti da circa 2500-2000 a
circa 1000-800 [1979]. Allo stato attuale delle conoscenze,
non è possibile tracciare un preciso quadro demografico del-
l’epoca (fig. 8). Le stime vertono sulla capacità abitativa pre-
sunta di piccoli villaggi sparsi in varie località dell’isola, la cui
organizzazione degli spazi non è ben chiara. I villaggi fino a
questo periodo infatti, erano composti da capanne costruite
per lo più con canne ed impasti di argilla, che chiaramente

non sono giunte ai nostri giorni. Più attendibili sono invece
le stime in avanzata età del Bronzo, in cui si erano ormai dif-
fuse strutture abitative consistenti che facevano maggior uso
della pietra edilizia; in particolare nella media età del Bronzo
è di grande riferimento il villaggio di Portella di Salina che
ben conserva 25 capanne (altrettante sono andate in rovina)
coi relativi oggetti domestici e strumenti lavoro, che si stima
potessero essere abitate da circa 200 persone [Martinelli,
2008]. Pertanto il grafico che traccia a grandi linee l’anda-
mento demografico in percentuale nella maggiore isola
eoliana, ha una funzione indicativa. Degne di attenzione
sono quelle fasi demografiche in cui si registra un record
negativo: nella seconda metà del III e del I millennio.
Per l’arco di tempo che va dalla metà del XVI secolo a.C. al X
secolo a.C. la documentazione archeologica attesta a Lipari
una considerevole presenza umana. Il secondo millennio si
conclude con incendi devastanti in ogni insediamento. Le ipo-
tesi finora formulate propendono a interpretare tali distruzio-
ni e incendi come esito di scontri bellici, dovuti agli invasori
che avrebbero posto violentemente fine alle culture locali pree-
sistenti e si sarebbero sostituiti alle popolazioni stanziate nel-
l’arcipelago. Secondo l’interpretazione storica attuale, gli ulti-
mi invasori avrebbero deportato da Lipari, alla fine dell’Ausonio
II, tutti gli abitanti. Nessuno, dopo di allora, sarebbe più torna-
to a Lipari sino alla fondazione della colonia, nella seconda
metà del VI secolo a.C., ad opera delle popolazioni provenien-
ti da Cnido e da Rodi [Bernabò Brea e Cavalier, 1965].
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Figura 8 Stima dell’andamento demografico percentuale nell’isola di Lipari (unità x 100) dai primi insediamenti del Neolitico
medio all’età del Bronzo.
Figure 8 Estimation of demographic trends percentage on the island of Lipari (units x 100) from the first settlements in the
Mid Neolithic to the Bronze Age.
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2.3 Considerazioni sui declini socio-economici di
Lipari nell’Eneolitico medio e nell’età del Ferro
La causa di un primo declino verso la seconda metà del III
millennio a.C. è genericamente attribuita alle congiunture
che hanno caratterizzato il passaggio all’era dei metalli, più
marcato nell’Italia meridionale che al centro e al nord della
penisola, mentre l’eremia alla fine del primo millennio è attri-
buita come abbiamo riportato sopra, ad incursioni belliche.
In entrambi i casi la ricostruzione storica locale, non ha con-
siderato fin ora i rischi naturali cui è sottoposto l’arcipelago.
Tra le principali concause che determinarono la crisi del III
millennio sono state annoverate: i nuovi assetti politici e gli
aspetti etnici ed economici che determineranno un progres-
sivo spostamento dei traffici commerciali dallo Stretto di
Messina al Canale di Sicilia, che vedranno Malta come croce-
via delle nuove rotte. Dalla seconda metà del III millennio
a.C., le acque del Tirreno persero progressivamente la pri-
marietà dei collegamenti tra l’Egeo ed il mondo occidentale,
perché l’uso dei metalli sottraeva prestigio all’ossidiana che
aveva garantito fino a quel punto, e per circa due millenni, la
notevole prosperità economica della Civiltà di Diana. Ma il
mutato clima socio-economico derivante dalla rivoluzione

culturale introdotta dalla metallotecnica, non dovette risulta-
re così immediato in questa parte del mediterraneo, dove
l’ossidiana competeva con il rame, il quale risultava meno
adatto per la produzione di efficaci strumenti da taglio. Fino
agli albori dell’Eneolitico il vetro vulcanico che si prestava
ancor meglio della selce per la fabbricazione di taglientissimi
utensili ed armi, bene sopportò la competizione col rame i
cui strumenti da taglio, troppo morbidi, facilmente si piega-
vano, mentre le lame perdevano il filo [Iacolino, 2009]. Le
Eolie continueranno ad esportare l’ossidiana, sebbene con
graduale attenuazione, sino all’Eneolitico finale. Una signifi-
cativa presenza di oggetti in bronzo (il cui uso era stato intro-
dotto in Sicilia dalle popolazioni egeo-anatoliche già nella
seconda metà del III millennio) fu rinvenuta alle Eolie alla
fine del millennio [Bernabò Brea et al., 1994]. Sarà questo
metallo ottenuto dalla fusione del rame con lo stagno, a
determinare intorno al 2000 a.C. quel cambiamento che
portò a conclusione l’era dell’ossidiana. La conversione ai
metalli non determinò quindi un drastico mutamento, ma si
trattò probabilmente di un lento passaggio che perdurò per
secoli. Tuttavia a partire dal 2700 a.C. si registrarono nella
maggiore isola eoliana un più che dimezzamento demogra-
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Tabella 1 Comparazione tra cronologie storiche e vulcaniche del presente lavoro.
Table 1 Comparison between historical and volcanic chronologies of this work.

Cronologia
archeologica relativa

Età in anni
(a.C./ BC)

Insediamenti a Lipari 
Periodi

vulcano-stratigrafici
Attività eruttiva e collassi di

settore dello Stromboli

Ellenismo 600-100 Greco-Romano

Stromboli Recente

attività del Pizzo

Età del ferro 900-600 - possibile collasso di settore 
(presente lavoro)Bronzo finale 1150-900 Ausonio II

Bronzo recente 1300-1150 Ausonio I 

Neo-Stromboli

eruzione di
Semaforo Labronzo e 

successiva quiescenzaBronzo medio 3 1500-1300 Milazzese

Bronzo medio 1-2 1700-1500 Capo Graziano II

attività effusiva di
Serro Adorno

Bronzo antico 2300-1700 Capo Graziano I

Eneolitico finale 2500-2300 Piano Quartara

Eneolitico medio 3000-2500 Pianoconte
possibile collasso di settore

(presente lavoro)

Eneolitico antico 4000-3000 Diana- Spatarella
quiescenza

Neolitico finale 4500-4000 Castello di Lipari

Neolitico medio 5500-4500 Castellaro Vecchio attività eruttiva nei bassi
versanti nord-occidentale e

nord-orientaleNeolitico antico 7000-5500 -

Paleolitico superiore 13000-7000 -
Collasso di settore sc4 e
conseguente eruzione di

Semaforo Nuovo 
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fico e un crollo economico senza precedenti, con spostamen-
to degli insediamenti e delle attività produttive su nuovi siti
sopraelevati e protetti dal mare. Tale circostanza sembra
concausata oltre che dai fattori congiunturali occorsi in un
ampio periodo, da un improvviso accadimento compatibile
per gravità con gli effetti catastrofici originati da un frana-
mento dello Stromboli. Un fenomeno potenzialmente disa-
stroso per l’area basso tirrenica ed inevitabilmente per la
civiltà di Diana la cui economia si teneva a livello del mare
per via dell’esportazione dell’ossidiana.
Per quanto concerne lo stato di generale abbandono che
interessò le isole almeno dal IX al VII secolo a.C., bisogna
riconoscere che un vuoto di così cospicue proporzioni lascia
perplessi: questa area fu sempre ambita per gli scambi com-
merciali e abitata, come si è visto, fin dal Neolitico. È difficile
ammettere, da un punto di vista storico, che isole di così rile-
vante importanza strategica per la navigazione non avessero
attirato l’interesse di popolazioni dedite ai traffici del basso
Tirreno, come avvenne prima e dopo. Sembra ragionevole
ipotizzare che dopo le devastazioni belliche, uno o più even-
ti catastrofici (forse un ennesimo franamento dello
Stromboli a conclusione della V epoca eruttiva) possano aver
gettato le Eolie in un ulteriore stato di protratto abbandono.
Non si può escludere inoltre che eruzioni vulcaniche abbia-
no interessato direttamente Lipari oltre che la vicina isola di
Vulcano durante i 3 secoli di abbandono, se come scrisse
Senofane (570-470 a.C. circa), il primo autore antico, fra
quelli che ci sono giunti, che tratta del vulcanesimo delle
isole Eolie da osservatore diretto: «il fuoco di Lipari un
tempo venne a mancare per un periodo di sedici anni, ma poi
tornò ad ardere nel diciassettesimo». Senofane accenna

ancora alle eruzioni dei crateri di Lipari, che si manifestava-
no periodicamente, ogni otto anni secondo quanto fu riferi-
to da Aristotele. L’opera di Senofane si colloca nella seconda
metà del V secolo a.C., ma l’espressione «un tempo» proiet-
ta le sue osservazioni molto all’indietro, forse fino all’epoca
dell’abbandono delle capanne, distrutte dal fuoco e rimaste
disabitate per diversi secoli. Secondo Diodoro, i fondatori
della colonia avrebbero trovato un esiguo numero di abitan-
ti nell’isola, circa 500 sedicenti discendenti di Eolo, che vive-
vano sotto il terrore delle incursioni dei pirati Tirreni. La
sussistenza di una piccola comunità locale potrebbe essere
congruente con condizioni ambientali avverse o con la per-
cezione del rischio scaturita da recenti eventi catastrofici, tali
da scoraggiare l’insediamento di genti provenienti dall’ester-
no di Lipari, benché i giacimenti di prodotti vulcanici costi-
tuissero, come è noto, una risorsa economica di elevato valo-
re per il mondo antico.

2.4 Evidenza di subsidenza da resti archeologici
sommersi
Al di là di evidenti fratture storiche segnate da drastici cali
demografici, delle mutate scelte insediamentali degli antichi
abitanti delle Eolie, è arduo allo stato delle attuali conoscen-
ze riscontrare traccia sul territorio degli effetti di maremoto
a distanza di millenni. Soprattutto nell’area costiera di
Lipari a causa di una pronunciata subsidenza, messa in evi-
denza dai recenti ritrovamenti nell’area portuale di
Sottomonastero di un porto di epoca romana datato circa
2100 anni. Basamenti del colonnato ed il piano della struttu-
ra portuale si trovano oggi tra i 9 e gli 11 metri di profondi-
tà (fig. 9).

Figura 9 Il porto romano di Sottomonastero, nella foto di “Archeolie 2014”, Soprintendenza del mare.
Figure 9 The Roman port of Sottomonastero, photograph by “Archeolie 2014”, Cultural Heritage Dept.



14

Contributo storiografico alla datazione della Sciara del Fuoco dello Stromboli    M. Manni, Quaderni di Geofisica, No. 130, Dicembre 2015

L’innalzamento relativo del livello del mare dipende in
generale dallo scioglimento dei ghiacci continentali, dal
segnale glacio-idro-isostatico e dal movimento verticale
della crosta per tettonica attiva. Nell’arco eoliano vanno
considerati e sommati gli effetti tipici dell’area vulcanica
[Anzidei et al., 2013]. Dati GPS mostrano che Lipari è in
subsidenza. In particolare, da dati archeologici si evince che
la zona costiera dell’abitato di Lipari (Marina Corta,
Sottomonastero, Marina Lunga) sia attiva una subsidenza
alla velocità di circa 6-8 mm/anno (che è il valore più alto
tra le isole delle Eolie), mentre a Basiluzzo (il principale iso-
lotto di Panarea) è di circa 2 mm/anno. A questi valori biso-
gna sommare l’aumento globale del livello del mare che nel
Mediterraneo, durante gli ultimi 100-150 anni incide per 1.8
millimetri/anno [Anzidei et al., 2014]. I moli romani di
Sottomonastero e di Basiluzzo, la settecentesca Chiesetta
delle Anime del Purgatorio a Marina Corta e gli edifici più
recenti di Marina Lunga, sono testimoni del continuo
aumento del livello relativo del mare. Tuttavia la subsiden-
za in zone come questa interessate da vulcanismo può non
essere lineare nel tempo, ed anzi subire in certi casi inversio-
ni di tendenza (bradisismo negativo).
Dalle recenti indagini batimetriche effettuate a Lipari
[Bosman et al., 2015], in accordo con i dati esposti, si evince
che la linea di costa al tempo della costruzione del porto
(2100 ± 100 anni fa) si trova oggi a circa 12.3 m di profondi-
tà, mentre quella relativa al periodo di Diana (circa 5000
anni fa), si troverebbe ad oltre 20 metri sotto il livello del
mare, rendendo in tal modo difficile il ritrovamento di evi-
denze oggettive. 

3. Discussione 

Alla luce dei più recenti aggiornamenti geologici, radiome-
trici e paleomagnetici citati nella presente trattazione, si può
affermare che il vulcano Stromboli, nell’arco temporale di
nostro interesse che si spinge dal medio Neostromboli (VI
millennio) sino agli esordi dello Stromboli Recente (I millen-
nio a.C.), sia stato interessato in momenti distinti da 2
importanti collassi di settore lungo il fianco NW. Tra le pos-
sibili cause di franamento laterale si adducono: l’effetto
della variazione del livello del mare dell’ultima glaciazione
Wurmiana [Tibaldi et al. 1994] o fenomeni sismici cui è sog-
getto l’arco vulcanico delle Eolie. Nello schema proposto da
Francalanci et al. [2013], le frane sc5a e sc5b collocate nella
V epoca eruttiva (figura 4), sarebbero responsabili dell’inne-
sco delle eruzioni freatomagmatiche rispettivamente di: Secche
di Lazzaro (intorno al 5000 a.C.) e Semaforo Labronzo (intor-
no al 2000 a.C. ± 900 anni). Non esistono evidenze inequi-
vocabili che legano i collassi alle suddette eruzioni, ma que-
sta rispondenza è proposta perché l’attivazione di fratture
durante il collasso di settore appare il meccanismo più pro-

babile per favorire un’interazione magma-acqua. Tale rap-
porto ritenuto una delle caratteristiche principali del com-
portamento eruttivo dello Stromboli è quindi meramente
speculativo, perché questi due crolli unitamente alle eruzio-
ni freatomagmatiche citate, sono collocati nell’intervallo stra-
tigrafico compreso tra 7500-7000 e 2400 anni fa circa, cioè
tra l’età di cessazione dell’attività Neostromboli Superiore -
Ginostra e l’inizio dell’attività del Pizzo. Per quanto concer-
ne invece la precedente frana inerente al Vàncori superiore,
l’associazione fra questa e l’eruzione idro-magmatica di
Semaforo Nuovo tra 13000 e 12000 anni fa [Calvari et al., 2011]
è supportata anche da una simile posizione stratigrafica
[Francalanci et al., 2013].
Nel presente lavoro per ognuna delle frane sc5a ed sc5b
vengono proposti 2 distinti scenari con un distinguo causa-
le circa le dinamiche di accadimento, e di conseguenza cro-
nologico. Le ipotesi (1) delle frane sc5a ed sc5b, legano i
collassi laterali alle eruzioni idro-magmatiche sopracitate;
le ipotesi (2) dissociano i medesimi collassi di settore dalle
eruzioni idro-magmatiche; ciò rende possibile valutare una
loro più recente collocazione temporale, che ammettereb-
be una compatibilità di entrambi gli eventi franosi con le 2
epoche di recessione che si manifestarono dall’Eneolitico
(Tabella 1).

Ipotesi 1-sc5a
Il primo collasso di settore (sc5a) avrebbe innescato l’eruzio-
ne idro-magmatica delle Secche di Lazzaro tra il 5222 ed il
4768 a.C.. Datazione in accordo con la stratigrafia che pone
le Secche di Lazzaro al di sopra (e quindi più recenti) delle
lave di Vigna Vecchia (7500-7000 anni). Un collasso di settore
alla fine del V millennio avrebbe forse rappresentato un
rischio relativo per le popolazioni coeve stanziatesi nella
maggiore isola eoliana, almeno 500 anni prima, in quanto le
loro attività economiche incentrate su agricoltura, pastori-
zia e lavorazione di strumenti litici in ossidiana, si svolgeva-
no sostanzialmente nell’altipiano di Castellaro Vecchio, già al
riparo dai rischi vulcanici diretti (anche Vulcano era in atti-
vità oltre che lo Stromboli) ed indiretti (effetti del collasso di
settore sc5a e dell’eruzione idro-magmatica di Secche di
Lazzaro).

Ipotesi 2-sc5a
La seconda ipotesi inerente alla frana sc5a dissocia tale even-
to dall’eruzione idro-magmatica delle Secche di Lazzaro, attri-
buendo all’innesco dell’eruzione idro-magmatica dinamiche
diverse da quelle determinate dall’apertura del condotto
magmatico del Neostromboli. È anche noto infatti, che eventi
idro-magmatici possono anche essere indotti da un occasio-
nale abbassamento del livello del magma al di sotto degli
acquiferi, il che può favorire le condizioni per l’interazione
esplosiva magma-acqua [Revil et al., 2004]. Normalmente
una colonna stabile di magma presente all’interno del con-
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dotto dello Stromboli sopra il livello degli acquiferi, impedi-
sce questi fenomeni. Non si può allora escludere che il col-
lasso di settore sc5a possa essersi verificato successivamente
all’eruzione delle Secche di Lazzaro. Forse dopo un certo
periodo di quiescenza che aveva offerto alle popolazioni
locali condizioni favorevoli di sviluppo perdurate sino al 2700
a.C. circa (capitolo 2). 

Ipotesi 1-sc5b
Il successivo collasso di settore che ricade nel corso della V
epoca denominata Tardo Neostromboli (sc5b), potrebbe aver
provocato l’eruzione idro-magmatica di Semaforo di Labronzo,
localizzata nel basso versante nord-est di Stromboli
[Francalanci et al., 2013]. I relativi depositi risultano stratigra-
ficamente al di sopra delle lave di Serro Adorno, localizzate nel
settore settentrionale di Stromboli, già datate da Calvari et al.
[2011], intorno al 2000 ± 900 anni a.C.. La frana sc5b è quin-
di di per sé temporalmente collocabile dopo il 2900 a.C., nel
periodo storico evidenziato nel presente lavoro.
Indipendentemente dal fatto che si tratti dell’ipotesi 2-sc5a o
della presente ipotesi 1-sc5b, tanto la frana sc5a quanto la
sc5b essendo valutate dello stesso volume (circa 1 km3 secon-
do Tibaldi [2001]) , avrebbero causato uno sconvolgimento
della morfologia del Neostromboli sottoponendo la popolazio-
ne e l’economia coeve allo stesso grado di rischio.
Seguendo la logica adottata nel presente lavoro, che coglie
un nesso tra aspetti socio-economici regressivi e fenomeni
naturali di particolare pericolosità, appare improbabile che
un evento distruttivo si sia verificato dopo il 2300 a.C. e nel
corso del millennio successivo, periodo contraddistinto da
una netta ripresa della locale economica, testimoniata delle
fiorenti attività marinare nelle acque eoliane e da un nuovo
risveglio culturale, che lasciano supporre un orizzonte sgom-
bero dalla memoria nefasta e dalla percezione di rischi lega-
ti ad eventi catastrofici di rilievo.
Tale stato di cose sembra confermato da insediamenti stabili e
continuativi a partire dal 2300 a.C. relativi alla cultura di Capo
Graziano , che si diffusero soprattutto lungo le linee costiere:
• distribuzione di nuovi nuclei abitativi in posizione non

più difensiva, tra cui l’abitato di Filicudi lungo la zona del
porto, per una lunghezza di quasi 1 km [Bernabò Brea,
1994] unitamente a nuovi villaggi sparsi nell’arcipelago;

• nascita del coevo villaggio di San Vincenzo a Stromboli;
• ripopolamento della piana sottostante il Castello di

Lipari ove aveva prosperato fino a 6 secoli prima la cultu-
ra dell’ossidiana.

Nel periodo denominato Ausonio I (1300-1150) e Ausonio II
(1150-900), la popolazione di Lipari tornò ad arroccarsi in
posizione difensiva sul pianoro della rocca del Castello di
Lipari, sino al IX secolo a.C. quando i relativi villaggi furono
distrutti e le isole quasi del tutto abbandonate per circa 3
secoli (Tabella 1; paragrafo 2.3). 

Ipotesi 2-sc5b
Anche per il crollo di settore sc5b, si propone una seconda
ipotesi che tiene in considerazione il limite geocronologico
inferiore della datazione di Calvari et al. [ 2011] relativa alle
lave di Serro Adorno (circa 3100 anni fa), che, come abbiamo
visto, hanno preceduto l’eruzione idro-magmatica di
Semaforo Labronzo.
Secondo quest’ultima interpretazione, il crollo sc5b sarebbe
quindi più recente del 1100 a.C. e ciò consente di annovera-
re quest’evento potenzialmente disastroso, tra le concause
che hanno portato alla seconda grave crisi storica delle Eolie.
Infatti dopo l’abbandono dei villaggi risalenti all’Ausonio II ,
le isole Eolie conobbero tra il IX ed il VII secolo a.C. un pres-
soché totale spopolamento (Tabella 1).

4. Conclusioni 

L’esiguità dei dati archeologici in nostro possesso e lo stato
attuale delle conoscenze vulcanologiche non consentono di
stimare con certezza, l’entità né i momenti esatti in qui i fra-
namenti ed i conseguenti maremoti abbiano avuto luogo. Le
diverse ipotesi rappresentate nel presente lavoro, attendono
di essere suffragate da una ricerca multidisciplinare, in
campo vulcanologico, archeologico, da un mirato esame
stratigrafico costiero su tutto il territorio eoliano e dei depo-
siti vulcanoclastici subacquei dello Stromboli. I sistemi depo-
sizionali subacquei a differenza di quelli subaerei, hanno
infatti ottime capacità di preservazione e rappresentando
ambienti geologici ideali nei quali individuare “indicatori “ di
eventi vulcanici. 
Le possibili ripercussioni sull’economia e sull’andamento
demografico, rappresentano certamente elementi su cui è
opportuno svolgere ulteriori indagini e riflessioni.
Verosimilmente gli effetti catastrofici descritti hanno condi-
zionato in determinati periodi, la diffusione della popolazio-
ne a Lipari e alle altre isole dell’arcipelago delle Eolie.
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